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.Adlorcbè Giove e Giunone furon curiosi di sapere , se 
il sesso feminile o il maschile fosse per avventura il più sen- 
sibile a’ piaceri di amore; non pensaron che a risolvere un così 
fatto problema fosse bastante il far uso di sottili congetture. La 
mitologia c’ istruisce che tuttoché Iddii , e tuttoché forniti , se- 
condo la espressione di Om tao , di mente ricurva ; ebbero ri- 
corso a Tiresia , il quale era successivamente appartenuto a’ 
due sessi , eh’ era in grado di narrare ciò che aveva osservato., 
I favolisti c’ insegnarono con questa piccante Suzione , che biso- 
gnava non anticipare, ma seguire anzi il fatto; e che assai 
strana filosofìa debba credersi quella che in luogo di ascoltare, 
presuppone gli oracoli della misteriosa natura. 

Se ci aggrada al pari conoscere qual sia realmente lo stato 
e fisico e mentale di un individuo allevato senza l’uso'del di- 
scorso , non confideremo quest’ opera a categorie o sentimenti, 
che la sola nostra accuratezza può congegnare a suo modo. 
Nè dopo averli ordinati con tutta 1’ abilitò ed il vigore della 
nostra fantasia , li attribuiremo con franchezza alla non con- 
sapevole coscienza. Noi in vece, se sarà possibile, andremo 
in traccia di uomini , che da prima educati senz' alcuna favella 
l’ ànno apparata di poi : ed allorché ne avremo cavali lutti i 
dati di fatto , che ci riuscirà di raccoglierne , fi porremo a pro- 
fitto con un raziocinio circospetto , imparziale , e diligerne. 
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Casi più celebri di uomini allevati senza favella. 

I. Il primo ci è fornito dalla istoria di Egitto. Uno de' suoi 
re , di nome Psammetico , desiderava di sapere, se più antichi 
fosser gli Arcadi , i Persiani , od i Frigii : e pensava che a de- 
cidere tanto astrusa quistione basterebbe 1’ osservare , a quale > 
de’ tre popoli appartenesse il vocabolo , che venisse emesso il 
primo da un fanciullo educato senza umano discorso. In questo 
intendimento egli volle che due bambini si allevassero in un 
luogo deserto , entro il quale fe chiuderli con qualche capra 
lattante. Altri narra che lasci olii con le loro madri medesime, 
a cui prima uvea fatta recider, la lingua. Or quando eglino 
pervennero ad eli» capace di esprimere uu qualche sentimento ; 
pensò di far entrare al loro ermo soggiorno un uomo in si- 
lenzio ; ed è fama che in vederlo q.ue’ .tapinelli esclamarono 
Lee ovvero ireos. Si Uovo che questa voce era propria de’ 
Frigii , appo i quali valea piate : e con troppa leggerezza molti e 
moki ne conclusero che la leste detta nazione fosse dunque 
la più antica: perciocché il suo linguaggio risultava Dulia me- 
no che primitivo dell' uomo. Egli è intanto a sapere che pur 
ora ^l’ Illirici dicon becovaz o begovas il pane de’ poveri: e 
pech dicono il forno. Anzi pece appo loro è voce fanciul- 
lesca , con cui s’ indica il pane. Quindi 1’ Appendisi ricava , 
fra le altre una pruova fra Io slavo e l’ idioma de’Frigii. Per 
altro molti rigettando come favoloso e invcrisimile il racconto 
delle madri mutilate di lingua ; au portala sentenza che la pa- 
rola pronunziala da que' due rozzi putti non fu altrimenti in- 
dicativa di un oggetto bramato , ma una imitazione meccanica 
del belar delle capre, ond’ erano stali nutriti. 

II. Il secondo caso è assai men noto : e spetta alla istoria 
indiana- Io mi farò pregio di narrarlo co’ medesimi termini , 
co’ quali il leggo nelle vite degf imperadori mogolli. — Morto 
Ammajum utl i55a , gli succedette Achebar nome celebre 
■elle serie de’ -monarchi , i quali tbbcio il reggimento di quella 
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parte del mondo. Costai » volle provare , qual linguaggio aves- 
» sero parlato alcuni fanciulli', a’ quali non ne fosse Stato in- 
» segnalo alcuno. L’ imperadore aveva ioteso dire che l’ebreo 
» fosse un linguaggio naturale a tutti coloro, à’ quali l’edu- 
» nazione non ne avesse insegnato un’ altro. Per venirne in 
» chiaro fece rinchiudere in un castello situato in distanza 
» di sei leghe da Agra , dodici bambini. Furono fatti 'alle- 
” vare da dodici nntriei mutole , alle quali fu assegnalo pure 
» un mutolo portinajo. Questi aveva proibizióne , sotto pena 
» della vita , di aprir le porte del castello. Quando i fanciulli 
» furon giunti ali’ eli» di ti anni ; Achcbar li fece venire alla 
» sua presenza. Adunò allora tiel suo palazzo persone intelli- 
» genti in tutte le lingue. Un Ebreo che si trovò in Agra, 
» potea giudicare , se i fanciulli parlassero ebreo. Non fu diffi- 
» cile il ritrovar nella capitale degli Arabi c de’ Caldei. Dal- 
li 1’ altra put te i filosofi indiani pretendevano che i fanciulli 
ti avrebbon parlato la lingua hanscrita , che loro tiene il luogo 
» del latino , e non è in uso , che fra’ letterati. S’ impara per 
» intendere i libri antichi della filosofia e della teologia india- 
li na. Allorché i fanciulli comparvero avanti all’ imperadore, 
11 ognuno fu preso da stupore ch’eglino non parlassero alcun 
ti linguaggio. Avean appreso dalle loro nutrici a farne di me- 
li no. Solo esprimeano i lor pensieri co* gesti che lor servi- 
li- vano in vece di parole. In fine erano si salvatici e si pe- 
li ritosi , che durossi molta fatica nell’ addimesticarli , e nel 
» fare sciogliere le loro lingue , delle quali noti avevano fatto 
n quasi alcun uso nella infanzia (i).' 

III. Il terzo caso è riferito da Bernardo Connor nel suo evan- 
gelo medico : e su la sua testimonianza è ricordato dal Wol- 
fio ii Nell’anno i6t)4 fra i boschi sili ne* confini della Lima- 
ti uia e della Russia , ed in mezzo ad una truppa di orsi fu 
n preso un giovincello di circa io anni, orrido nell’ aspetto 
» irsuto , privo di ogni loquela, anzi né pur fornito di voce ama- 
li na. Egli non dava alcun indizio di ragione , camminava al 
11 modo degli orsi su le mani e sti’piedi : ma al volto ed alla 

» superfìcie nuda del corpo si annunziava della nostra specie. 

v 
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» Battezzato e messo in commercio con gli uomini , a forza 
» di esser tenuto in piedi con le mani contro al muro , ap- 
» prese infine a star ritto : ed accostumato a’ nostri alimenti 
» si spoglio dalla salvatichezza , e con suono meno che umano 
» incominciò a proferire alcune rauohe parole. Interrogato , 
» qual ei fosse , allorché viveva ne’ boschi , non aveva altra 
» memoria di Vi fatto suo stato , che quella, la quale suol ser- 
» barsi da noi intorno alle cose che ci avvengono , allorché 
» vagiam nella culla (a). 

IV. Un quarto fatto è ricordato dallo stesso Connor su ’1 
rapporto di Gio. Pietro Van-den Brando ambasciador di Olanda 
in Inghilterra. » fieli' anno 1669 osservò questi in Varsavia 
>i uu altro uomo selvaggio similmente preso fra gli orsi , e 
» similmente privo di loquela , benché avesse ne' suoi organi 
» tutta la disposizion necessaria a formar la parola. Vivendo 
» iu falli fra uomini , ei ne appresela lingua. Ma finché usò nelle 
» selve , e fu incapace di discorso, non esegui (dice il Woifio) 
» alcuua operazione d’ intelletto , non diè seguo di ragioue ( 3 ). 

IN ella Lituania ( egli agginuge ) eserapii somiglianti non di 
raro si ripetono. Coiài fanciulli che si lasciano dà’ malcauti 
genitori o innanzi alle porte , o accanto a qualche siepe , o nel 
mezzo de’campi , sono spesso rapiti e sbranati dagli orsi. Ma 
se àn ventura di esser presi da un'orsa lattante ; sono traspor- 
tati al covile , ed accarezzali e nutriti co' ligliuolini di essa , 
co’ quali cresco» da bruti . 

V. Uu quinto fatto è riferito negli atti dell'accademia delle 
scienze di Francia , è ricordalo dal Wolf io , ed è lungamente 
commentato dall'abbate di Cundillac. » A Charlres uu giovine 
11 di a 3 in 24 anni , il quale era figlio di un artigiano , ed era 
» sordo e mutolo iu fiu della nascita , incominciò tutto ad un 
» colpo a parlare con gran sorpresa di tutta la città. Si couobbe 
» da lui stesso che tre o quattro mesi prima , aveva inteso il suo- 
li no delle campane, ed era stato sommamente maravigliato di 
11 questa sensazione nuova ed ignota. Di pdi era sortila dal suo 
11 orecchio sinistro una specie di acqua : ed in questo e nel- 
11 l’ orecchio aveva inteso perfettamente. Per tre o quattro mesi 
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* egli fu ad ascoltare sema dir nulla , accostumandosi a ri- 
» potere sommessamente le parole che udiva , ed assodandosi 
» nella pronuncia e nella intelligenza di esse. Si credè fìnal- 
» mente nel caso di rompere il silenzio , e dichiarò che par- 
» lava, benché il facesse imperfettamente. -Tantosto de’ teologi 
» abili lo interrogarono su’l suo stato passato: i loro prinoi- 
» pali quisili si aggirarono intorno a Dio , alt anima, alla bori- 
» tà o pravità modale delle azioni. Parve che colui non avesse 
» spinto tant’ oltre i proprii pensieri. Benché fosse nato da ge- 
» nitori cattolici ; benché assistesse alla messa ; e benché a- 
» vesse imparato a farsi il segno della croce, cd a mettersi in 
» ginocchio come uomo che preghi ; non aveva a tutto ciò mai 
» congiunto veruno intendimento , aè aveva intesq pur quello 
» che gli è congiunto da altri. Nè pur distintamente ei sapc- 
» va che mai fusse la morte : nè vi pensava giammai. Egli me- 
li nava una vita puramente animale , tutto occupato degli og- 
» getti presenti e sensibili , e delle poche idee che riceveva 
» per gli occhi. Egli non traeva nè pure dal paragon delle sue 
» idee tutto ciò che parrebbe di aver egli potuto trarne. Nè 
» ciò veniva dal perchè naturalmente mancasse di spirito. Ma 
» lo spirito di un uomo che non è in commercio con altri, 
» è si poco esercitato , ed è si poca coltura ; che tanto sol 
» pensa , quanto vi è necessitato dagli oggetti esteriori. 11 gran- 
ii capitale delle idee degli uomini è nella loro comunicazione 
li reciproca ». Cosi gli atti dell’ Accademia (4). 

VI. Lo stesso fonte mi somministra un sesto ed ultimo caso, 
che sembrerà per avventura pih maraviglioso degli altri ,• e che 
si trova inserito nel Buffon della giovinezza , nel 1.1 storia de’’ 
cani celebri , del signor Tréville, ed in' altri libri assai noli. 
Trattasi di una Selvaggia che fu rinvenuta nel settembre del 
j^3i presso al castello di Sogny , a due miriamelri da ChA- 
lons nel dipartimento della Marna. « I servi addetti a quel ca- 
li stello avendo scòrto nel giardino in tempo di notte un ani- 
» malo straordinario, che su’ pe’rarni di un melo mangiava delle 
ii frutta , vi accorsero con molto strepilo , c vollero circoli- 
li dar 1' albjro. Ma tulio ad uu tratto l’ animale a cui le Iosa- 


i 


Digitized by Google 



— e» — , 

« grida avevau inetto spavento, saltò per sopra le loro teste, 

» di poi con molta leggere»# fé scala del muro del giar- 
» dino , si salvò in un bosco finitimo r ed inerpicossi facil- 
» mente ad un albero assai alto. 

i> Pure'i servi il seguirono , ed attorniarono l'albero. Ac- 
ri corsero de’ contadini , e si unirono ad essi. Ma 1’ animale 
ir non discendeva , ed in vece saltava di albero in albero. 

« Essendosi giunto a riconoscere eh’ egli aveva forma uina- 
» na ; si fece ogni sforzo per prenderlo vivo. Ma era uopo 
» allettarlo a discender da se stesso. La signora del castello 
■)> immaginò che la fame e la sete ne verrebbero a capo. Fece 
» dunque portare una secchia di acqua; ed avendo per caso 
» avuta in pronto . un'auguilla , gliela fece vedere.- La giovi- 
» netta selvaggia ( che tal’ era in effetto ) ne fu tentala viva- 
» mente, ed in ispecialila il fu dell' augni Ila. Ella scendeva 
>* a mela, e' poscia rimontava. Sia infine, perche non vedesse 
» alcuno , il quale mostrasse di appressarsi , sia piuttosto per- 
« che fosse, spipta dalla fame e dalla sete ; calò in fino a ter- 
» ra , si fè a bere nella secchia , e divorò 1’ anguilla. Si os- 
»’ servò che nel. bere immergeva il mento nell’ acqua per fino 
» alle labbra, e che la ingozzava al morir- de' cavalli. In que- 
» sta attitudine fu presa da sei robusti contadini eli erano 
» stati a spiarla , dietro frasche a posta situale in poca di- 
si stania , e che le corsero alle spalle . Si vide che le unghie 
» delle mani e de’ suoi piedi erano lunghissime e durissime; 
» e die le davano quella si grande abilità a montare su gli alberi. 

a Ella fu condotta nel castello , ove di subito gittossi sui 
r> polli e su gli augelli crudi , che il cuoco era per preparafe. 
» Non conosceva alcuna lingua, anzi nè pure articolava alcun 
» suono: e solamente trasmetteva dalla sua gola uno strido ch’era 
» spaventevole. Ella era assolutamente nuda^ ed allora quan- 
ti do tcntosù di ricoprirla con veste , le fé in mille brani. Fu 
» impossibile a 'persuaderla a stendersi su’l letto. Su'lprin- 
» ci pio la sua pelle era nera : la nuitazion del soggiorno 
» le rendette ben tosto la sua naturale bianchezza. La tua 
n capigliatura crìi suberba. S’ indovinerà agevolmente che il 
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» padrone di Sogny non era atto a custodire urta sì fatta pri- 
» gioniera , che altro non cercava che di gettarti nel bosco , 
» ovvero ad un fiume. 

» Si fè trasportarla ad un monastero di Chalons sur Marne 
» ed indi ad altri , ne’ quali venne mantenuta dal duca di Or- 
» ieans. Avendo mostrala della facilita a concepire ed a com- 
» prendere altrui ; le si dette della istruzione. In mcti di tre 
» anni non solo ella apprese a parlare , ma ad esprimere i 
» suoi pensieri di un modo non meno originale che chiaro e 
» piccante. Con la stessa facilità ella fu ammaestrata in più. 
» lavori del suo sesso. 

» Quando fu in grado di tenere una conversazione, ed in 
» conseguenza di rispondere a’ diversi quisili che si poteva di- 
ti rigerle su ’l suo stalo, precedente ; ella che quasi tutto aveva 
» obbliato , non poteva dare su ’l proposito soddisfazione ve- 
ri runa. Non si è potuto giammai saperda vera età. Ella venne 
» battezzala sotto quella di undici anni. Tuttavia correva voce 
» in Parigi che ne avesse i 4 o t 5 : e taluni che l’àn veduta 
» ( scrive 1’ istorico ) dicono che ella ne mostrava 17 in 18. 
» Le. venne imposto il nome di Giuseppina Lcllanc., Ebbe a 
» santolo 1’ ammin istratore della comunità : ed a santola T Ali- 
li badessa dello stesso monastero. 

» Non ha potuto mai ricordare donde fosse venuta. Le si 
» sono mostrate diverse piante esotiche : e fra gli altri La Coir- 
» nAMisE ne à esposto a’ suoi orchi diverse di America : ma 
i) ella non ne à riconosciuta alcuna. Solamente à fatto com- 
>1 prendere di aver ella attraversata una grande estensione di 
n acque e di boschi , e ciò à fatto credere che fosse venuta d 
» America. 

» Può essere che vi sia stata portata con la sua compagna 
« ( poiché ne aveva una , di cui parleremo fra poco ) in un 
it vascello, che approdando , avrà fatto naufragio; o forse una 
11 donna avendo partorito nella nave due figliuole , le avrà ali- 
ti h.nidnnate in qualche bosco , dove saranno stato nutrite da 
» qualche animale, fino a elio non saranno stale abili a cer- 
ti car da se stesse i’ alimento. Siccome son comparse nella Sciam- 
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» pngna , così avpiin potuto venirvi di bosco in bosco dalie 
n Ardenne. 

11 Checche ne sia , ecco ciò che persone assai degne di fede 
» an pollilo cavarne , da che ella à saputo parlare. 

» A’ dello ch’era sempre vi vuta ne’ boschi con la compri- 
» gna , la ijuale era di eia presso a poco eguale alla sua: che 
» nell’ inverno ella si copriva di pelli di bestie ; e che in està 
>» non aveva alno abito, che una cintura di pelle, cui por- 
li lava attaccata un’arma, ch'ella chiamava il suo bouloir ; 
» c che consisteva in un bastone corto e rotondo nella sua estre- 
11 mila', a modo di clava. Con quest’ arma sola si difendeva 
n contro gli attacchi delle bestie feroci ; e se ne serviva per 
n accoppar quelle di cui si nutriva Aveva ella uccisa con 
n questo istrumenlo una lepré? La scorticava, e la divorava, 
n L’ avea forse presa nel corso? Le apriva una vena con l’un- 
ii ghia , ne beveva tutto il sangue , e gettava il resto. Cena- 
li mente a questo modo di cibarsi ella dovea quella forza e 
n quell’ agilità che il nostro in breve fè perderle. 

n Sorprendente è la maniera, con la quale inseguiva le ler 
» pri. Ella à date delle pruove della sua abilità nel correrà. 
» Non faceva quasi vedere alcun moto nelle sue estremità e 
» nel suo corpo. Era questo non un correre , ma uno sdruo- 
,ìi ciolare rasente la terra. 

» Eguale agilità ella aveva nell’acqua. La giva in cerca 
>i di pesci che per lei erano un camangiare squisitissimo : e 
» restava lungo tempo immersa nel fluido , che non men della 
» terra pareva il suo elemento. 

n Abbiamo detto eh’ ella aveva una compagna : e tre giorni 
» dappoi che la perdette , fu presa. Ecco in qual guisa rac- 
» contò 1 ’ avvenimento della sua separazione. 

n Nuotavano entrambe in un fiume , che. si presume esser 
v le Marna. Sentirono uno strepito che obbligolJc a tuffarsi. 
» Era un cacciatore che da lungi credendo diveder due gal- 
li lineile d’acqua, avea tirato su di loro. Elleno si allonta- 
» n, irono di più in più e sempre a nuoto. Vedendo infine una 
» Selva , sortiron dal fiume per prendervi ricovero. Nell’ il*- 
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» tèrvallo die bisognò percorrere , onde giùngervi , trovarono 
» una corona di globetti di vetro. L' nna e 1’ altra voleano 
» averla per farhe un braccialetto. Me sorse una disputa , e 
» la nostra ricevè dalla sua compagna un colpo su’l braccio-: 

» e le rispose con un colpo sa la testa. Disgraziatamente il dette 
» si forte , che , a suo dire , la fè rossa , il che significa che- 
li fè spicciarne del sangue. Tantosto ( dice K isterico ) per quel 
» moto naturale che porta a soccorerne i nostri simili , ella 
ii andò in cerca di una quercia ; e montò fino all’ alto , spe- 
li rondo , cota’ ella è narrato , di trovarvi una gomma atta a 
» guarire il male che aveva prodotto. Avendola in fatti Irò-. 

» vaia ; tornò al luogo , in cui aveva lasciata la sua com- , 

» paglia. Ma più non la rinvenne , e più non la ville : nè se 
» n' intese più motto. E fuor di dubbio che questa separnzio- 
■» ne le fu molto sensibile. e 

Sarebbe stato desiderabile eh' ella fosse stata interrogata su 
di alcune circostanze di questo racconto. Come , per esempio, 
aveva ella fatto per conoscere l’ uso della gomma nel gua- 
rire delle ferite ? Avea compreso da se medesima , eh’ essendo 
questa vischiosa , aveva forza di ritenere il sangue , e di rimar- 
ginare la parte lesa ? Lo aveva apparalo da un esempio di 
un animale di altra specie ? Infino a qual punto poteva ella 
ricordare la successione de’ giorni ? Di qual segno si avvaleva 
per fissarne il ricordo ? Forse delle sue dita ? 

Su di veruna di queste cose o di altre somiglianti ci dan Iu r 
aie gl' istorici » Intanto ( soggiungon essi ) il uuovo genere di 
» vita-, a cui ella fu costretta, non conveniva punto ad un es- 
n sere, che avea respirata l’aria in una libertà intera e nel 
» seno della natura. Una cupa malinconia la divorava inres- 
» santamente. D’ appresso alla sua finestra e di gioì no e di * 

» notte , ella divorava con gli ocòbi la solititudine de’ boschi 
» ed il pacifico, ritiro di que’deserli taciturni, in cui risiede 
» la felicita dell’ uomo semplice e virtuoso. Non avendo ella 
» potuto mai spogliarsi interamente di quella rozzezza di ca- 
li ratiere.; di quella fiera iudipendenza che aveva acquistata 
» in mezzo alle foreste'; ella era mortalmente dispiaciuta di 
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» uu asilo , che faceva .lauto contrasto con quello in cui vi- 
» vcva da prima, senz’alouna soggezione, e senza ostacolo al- 
» cuno. Dippìii., a fine di domarla , ella che aveva un ap- 
» pelilo vorace, veniva sottoposta a delle coutiuue astinenze. Si 
» cercava d' indebolire il suo robusto temperamento con dei 
» frequenti salassi : e per effetto di un reggimento sì assurdo 
» e sì barbaro, ella non fìtiì la mela della sua carriera vitale. 
» Ella morì di una febbre ardeule nella età di circa 3 1 anni. 

Durante l’ultima parte della sua breve esistenza, questa gio- 
vinetta straordinaria fu visitata da molti principi e dalla re- 
gina di Polonia/ A lutti recèdei pari e piacere e sorpresa co» 
la sua vivacità e*co’l suo spirito. Un giorno raccontava a 
Bacine figlio, come ad onta del suo nuovo modo di vivere, 
risentisse tuttavia la, forza delle sue prime abitudini. Percioc- 
ché di continuo, ella aveva una sete del sangue di animali: e 
questo, desiderio si desj/ava pur se vedeva un fanciullo. Mentre 
» ella mi parlava in tal guisa ( aggiunge questo illustro scrit- 
» tote ) la mia figliuola ancor giovine si trovava al mio fian- 
» co. La damigella Lcblanc avendo osservato su’l viso di lei 
» ulta qualche commozione in udire un tal raccattato ; le disse 
» tosto ridendo : Non temete , Signorina , Iddio mi à cangiata. 

A’ fatti esposti finora potrei aggiungerne alcun altro della 
medesima specie , ma non al pari avveralo , e non al pari fe- 
condo. Andrò dunque pago di quelli che di già ho riprodotti 
•nella vostra mempeia : e mi farò ad indagare: 

i.. Donde fosse il camminar cappone de’ selvaggi Lituani, 
u.. Donde il regger sott’acqua della selvaggia di Sogny. 

3. Donde la mancanza del discorso in quelli puranche dei 
mentovali individui , che aveotio interi i loro- organi vocali ed 
acustici. ' . 

♦ . 4- ‘ Donde 1’ obblio della vita passata. 

• 5. Donde il torpore della facoltà di ragionare. 

ti. Donde l'ignoranza della morte, .conceputa come un fe- 
nomeno comune alla specie. r- 

-. Donde f ignoranza di avere ut»' aldina contra i principi» 
di Kant. a 
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8. Donde l’ ignoranza dell’esistenza di Dio, eontra il pa- 
rere di alcune scuole moderne. 

9. Donde le affezioni benefiche o malefiche di alcuno dei 
mentovati individui. 

10. Donde l’ignoranza della moralità delle azioni. 

V 

S- n. 

Osservazione preliminare. 

Anzi che ra’innoltri al mio scopo, è però utile che io ri- 
cordi una verità antropologica della maggiore importanza ; ve- 
rità che avrò bisogno di richiamare sovventc, ed i cui partir 
colari sarebbe noja ripetere, bissa trovasi spiegata e'dimostrata 
ampiamente nella Genealogia del pensiero. ( 5 ) 

,Si scorge ivi che una delle disposizioni piò estese e più at- 
tive dell'uomo è quella senza dubbio, per la quale egli imita. 
Ma di si fatta imitazione si hanno a notare due specie : volontaria 
la prima , la seconda involontaria. . La prima segue il giudizio: 
la' seconda il precorre. Per fino ad un certo segno la prima 
progredisce con la istruzione dell’ anima : la seconda in vece 
è più valida a misura che T intelligenza è meno avanzata: e 
però è mollo più forte nel fanciullo che nel giovane , più 
nella femmina ciré nel maschio , più nel selvaggio che nel- 
l’uomo civilmente educalo, più in certe classi d’imbecilli che 
in individui di retto senno , più nelle simie che in noi. Di 
«più è facile dedurre , qual’ efficacia ella avesse ne’ fanciulli 
Egiziani, Indiani, e Lituani eli’ erano siati educali nella mag- 
giore rozzezza , e quanto fosse più forte nel -sordo e muto di 
Cbartres, e nella donzella ì.eblanc. Se verrà dunque da me 
posta frequentemente a profitto nella spiegazione de’ fenomeni 
relativi- a costoro; non vi sarà chi mi accusi di aver avuto 
ricorso ad una causa non vera. 
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Donde il camminar carpone de’ selvaggi fanciulli Lituani. 

» Iddio ( dice Citeronc ) formò gli uomini vispi, elevati e 
» dritti, allineile rimirando i Cieli ne raccogliessero la cono- 
» sccuza de’Numi. Poiché sulla terra son gli uomini non co- 
li me abitatori e coloni , ma come spettatori delle cose sovra- 
» Stanti e celesti , la cui osservazione , da essi in fuori , non 
»> ispetta ad alcun altro animale. » (6) 

Magnifiche parole son queste ed assai degne del- principe 
della romana eloquenza. Il sentimento eh’ esse esprimono , ir 
suggerito ad Ovimo que’ versi famosi : 

Pronaq. cum spectent animatiti caelera terroni , 

Os homini sublime dedit , coelumque ridere 
Justit, et ereclos ad sydera tollere vultus. ( 5 ) 

A tali idee tanto consone son F opinioni comuni , che coi» 
meraviglia fu veduto F Orang-oulang sostenersi e camminare 
■ abitualmente alla nostra maniera : poiché sembrava che tale 
proprietà non convenisse ad individuo , che non v’ à alcuna 
apparenza di essere stato destinalo a contemplar cose sublimi. 
Suscitò poi sdegno e fastidio il paradosso del Rousseau, quando, 
si fece a sostenere òlle la prima e naturale direzione dell’ uomo, 
sia quella di marciare su le mani e su’ piedi ; e fé in tal 
guisa temergli che spoglialo a viva forza della prerogativa di 
l’P'de , non rimanesse alla fin fine noveralo a’ quadrupedi. (8)- 
Quasi scossi dalla enormità di questo inatteso pericolo, gli 
anlropologi si dettero a meditare profondamente . la struttura 
fisica dell'uomo. Osservarono esser tale la posizione de’. suoi 
occhi e l’ordinamento de’ suoi muscoli, che senza volgere il 
collo , allorché egli va carpone , difficilmente può scorgere 
gli oggetti laterali. Aggiunsero che la grossezza ed il peso del 
capo, la figura piana del torace, la brevità dello sterno, Fa- 
d'-siva del pericardio al diaframma , la forma del bacino , la 
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curvatura de’ femori , e la grande sproporzione fra la lunghezza 
delle braccia e quella delle cosce e delle gambe , rendon chiara 
testimonianza di esser l'uomo chiamato a reggersi dritto. Os- 
servarono che la differenza della figura esteriore dèlie mani e 
de’piedi ne assicura , che questi organi son fatti ad usi divor- 
ai; e che mentre a’ secondi torna utile l’indurarsi al contatto 
della terra; vuoisi a’ primi conservare quella mobilità , quella 
mollezza , della quale au bisogno le sensazioni più fine ed i . 
più delicati esercizii. Da ultimo notarono che obbligando l’ uo- 
mo a piegare verso il suolo la faccia , tutto ciò che le arti 
au rii più meraviglioso gli diverrebbe impossibile. 

Per quanto tali ragioni sieri vigorose e manifeste , la virtù 
de 1 fatti ci obbliga a limitarle in due modi. Il primo è che.se 
al certo il mantenersi diritto è 1’ atteggiamento più proprio 
dell’ uomo sviluppato ; non è poi quello dell’ uomo , il quale 
di recente sia venuto alla luce. Poiché la esperienza tutto 
giorno c’istruisce, che il fanciullo non apprende a tenersi in 
tal guisa, che in virtù di replicate e penose lezioni, e dopo 
molti tentativi e vacillamenti e cadute, il secoudo è che la 
resistenza della nostra struttura al camminare carpone non è 
di tanta possanza, che scorsa l’età tenera, abbia di necessità 
a prevalete. Di ciò ne fanno sicuri i nostri selvaggi Lituani, 
che venuti forti ed adulti , non lasciaron di marciare all’ usanza 
degli orsi : nè perciò sperimentarono imbarazzo alla corsa , nè 
perciò furono incapaci di nutricarsi e sussistere. TYovaron anzi 
tanta pena nell’ ergere il corpo , quanta noi ne troveremmo 
nell’impiegar le mani al cammino. Al pari i putti , cui le ma- 
dri negre soglion mostrare le poppe per dar loro eccitamento 
a seguitarle carpone , diventati cosi abili a camminare in tal 
modo, come a tenersi diritti. Quindi sembra sicuro che l’uo- 
mo abbandonato alle proprie sue forze , sarebbe meno stimo- 
lato dalla sua fisica struttura a levarsi su due piedi , che dalla 
gradala, o crescente cognizione del suo meglio, e però dallo 
sviluppo delle faooltà del suo spirito. 

Ma donde mai i Lituani avrebber essi cavata una cogni- 
zione si fatta? Fin dal principio accostumati a conversare eoa 
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gli orsi , od a rendersi comuni si i loro bisogni , che i loro 
mezzi di appagarli, non ebber motivo di trarsi dall’attitudine 
infantile di camminare carpone. Tanto più in conservarla essi 
foron tenaci , quanto che la vider sempre e perfettamente 
conforme alla consuetudine de’bruti, di cui visser compagni. 
Quella virtù imitativa che nello stato sociale ci a spinti in 
somma si forte a camminare su due piedi , spinse i selvaggi 
Lituani ad uria pratica opposta. Afforzata questa dal tempo , 
si cangiò in una specie d’istinto. Perciocché dice il Sày con 
molta aggiustatezza ed ingegno, che V abitudine è l’istinto di 
tutti i momenti. (9) 

Io sono fermo in pensare che a forza di tenere il corpo , 
com’ò costume de’ bruii, s’occasionarono In esso delle modifi- 
cazioni permanenti che in qualche cosa il rendettero ben dif- 
ferente dal nostro. Sarebbe stato a bramare che osservatori 
esperti èd accurati le avesser descritte. Al presente non è fa- 
cile supplire il loro silenzio. 

Non è meraviglia che i fanciulli su cui l’imperadort Mu- 
golio fè il suo esperimento , sapesser tenersi diritti non altri- 
menti che noi. Perciocché vennero educati da femmine mu- 
te-, onde appresero tal foggia e di agire e di stare. Verisimil- 
merile il medesimo, ebbe luogo ne’ putti che fè allevare Psani- 
melico. Quanto aHa selvaggia di Sogny ed alla sua giovane 
compagna, è difficile provare che abbian saputo da se stesse 
dirizzarsi su due piedi. Poiché le cose già notate o che si 
noteranno in appresso suggeriscou l’ideà che la lor prima edu- 
cazione sia stata cura di un uomo , il quale poscia sia disparso 
dalla loro memoria. 

§. IV. 

Dandy il regger sott'acqua della selvaggia di Sogny. 

» La stessa agHitù- ( dice Tréville ) ch’ella avea su la ter- 
» ra , 1’ accompagnava egualmente sotto le acque , le quali 
» parea che fossero il suo elemento. Llln vi s’immergea, co- 
li me un carpione : ella vi restava delle ore intere , e vi fa 
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» cea caccia di grossi pesci, eh’ ella preferiva alle carni piu 
» scelte. • ,, ... . , « 

Io non so, se questo fatto sia narrato dall’ islorico con ia 
più grande esattezza. Ma se almeno nella sua sostanza è de- 
sunto dal vero ; 1’ anatomia e la fisiologia possono renderne 
conto. In molli e molti cadaveri si è rinvenuto infatti aperto 
il forame ovale del cuore ; quel forame che per solito si re- 
stringe ne’ bambini, ed indi a poco si chiude. In coloro che 
àn presentato un cos'r fatto fenomeno , la circolazione del san- 
gue, senza incomodare i polmoni , a potuto per alcun tempo 
straordinariamente sostenersi da un ventriglio all’altro del cuo- 
re , e la respirazione sospendersi senza estinguer la vita. Ciò 
senza dubbio avea luogo in. quel famoso palombaro, al quale 
i.noslri detter nome di Pesce Niccolò , ed in quanti altri eser- 
citarono il medesimo mestiere con simigliarne fortuna. Nè mi 
sembra che si possa dar altra ragione della strana proprietà, 
che si è scoperta in taluni, di morire apparentemente, quante 
volte ciò piaccia , e tornare a vita sensibile. Si può vederne 
un bel caso negli atti dell’accademia delle scienze di Edim- 
bourg ; caso attestato dal dottor Cheyné nel trattato delle ma- 
lattie ingleii. Io rue.rò gli stessi termini , di cui fa uso il 
mio testo. 

» Era lungo tempo che il colonnello Towschehd trovava si 
» infermo , allorché mandò a chiamare i signori Cheyné e 
» Buynard che lo trattavano, ed il signore Stirine suo spe- 
» ziale,- per pregarli di esser lestimouii di un singolare espe- 
>» rimeDto che volea ripetere in lor presenza. Era quello di 
» morire e di tornare iu vita. 

» E cosa facile indovinare la meraviglia che arrecò questa 
>» proposizione da parte di un uomo che scorgeasi da’ suoi di- 
» scorsi, aver tutto il. buon senno. Non ardivano per altro 
» di accettarla, su’l timore che l’esperimento tiopp’ oltre ai 
» vanzato non divenisse fatale all’ infermo nello stato di de- 
» bolezza , cui era ridotto. I medici infine cedettero , si forse 
» alla curiosila , e si alle istanze dell’ infermo. Egli si pose su- 
» pino: il dottor Cheyné gli teneva il polso: il dottor Bay- 
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» nord avea la mano sopra il suo onore : ed il signore Sl<rine 
» preseniavagli alla bocca uno specchio. 

» Un momento dopo non si senti oltre nè pulsazione nelle 
» arterie , nè moto nel cuore , ed il flato non oscurava più 
» il vetro. Ciascuno poi in particolare si assicurò dello stato 
» di queste tre funzioni : e restò convinto dell' essere intera- 
» mente cessate. Ben molto discorreano su cosi strano feno- 
li meno: e vedendo ch'era ornai durato piu di mezz’ ora ; gli 
» spettatori eran per partire , persuasi che l'ammalato avesse 
» tratto troppo in la il suo esperimento. Ma appunto allora 
» si avvidero di un picciol moto. Esaminandolo più da vici- 
n no , sentirono a gradi ritornare il polso e la vibrazione del 
» cuore ; e videro che la respirazione diveniva sensibile. L’in- 
w fermo prese in fine a parlare : e lasciò gli osservatori egual- 
» mente meravigliati e della sua morte e del suo risorgimento. 
» Verso la' sera spirò placidamente. L’ esperimento fu eseguito 
n in autunno , circa le nove del mattino. » 

Ciò che ora argomento su lo stato degli organi della sel- 
vaggia di Sogny, avrebbe potuto devenire un oggetto de’ sensi, 
se i notomisti francesi avessero avuta la cura, di osservarne il 
cadavere. Ma bene spesso gli scienziati operarono iu guisa da 
nutrire la curiosità, anzi che soddisfarla. 

Io non so fino a qual punto l'abilità di regger sott’acqua 
abbia potuto convenire alla sorella o compagna della giovi- 
netta Leblanc. Ma quando ancora fosse stata egualmente pro- 
pria di entrambe; non recherebbe a' naturalisti veruna sorpre- 
sa.' Si son vedute famiglie propagar di padre in figliuolo la 
mostruosità del sesto dito, la sordità, la mutolezza el imper- 
fezioni e malattie di altra maniera. Fresca è ancora la memo- 
ria de’ due fratelli ermali oditi, i quali vennero osservati, per 
corumissiou del tribunale , dal nostro Cotugno. Perciocché 
uno di essi rinvenuto al pari inetto alle successive funzioni e 
di marito e di moglie , fu cagioue che il mezzano del suo se- 
condo coujugio fosse chiamato in giudizio , come tenuto al 
compenso de’danui ed interessi, (io) Sembrerà anche più strano 
che in una stessa generazione od iu molte di seguito siasi ri- 

• \ 
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petuta una tale disposizione di organi, che talvolta in, epoche 
fìsse abbia determinato al suicidio. A molti infatti à recato noa t . 
poca meraviglia quella chiara- e decisiva, alfermazione dello 
Sporzbum che sten vi staio famiglie, nelle quali il padre , il 
figliuolo, e bei anclie il nipote, giunti alla si essa età, abbiami 
data la morte (i 1). Ma assai prima eh’ ei scrivesse , erasi 
letto il medesimo nel dizionario filosofico all' articolo Catone. 

Ivi il Volture riferisce che ne! otiob.e i^tìgsi uccisela 
Francia no ludi triduo di una professione seria , di un età ‘ 

matura, di una condotta regolare, privo di passioni, supe- 
riore alC indigenza , e che lasciò ancora ;tn’ ingegnosa ed elo- 
quente apologia della stia morte volontaria. Si seppe allora 
che mecis<>me>iie nella età ch’egli aveva, allorché si tolse la 
vita, il suo padre ed il Suo fra. elio avena fatto il medesimo. 

» Tre o quattro generazioni (soggiunge questo autore) son 
» divenute sorde, ciecue, podagrose, o scorbutiche in un tempo 
» dele’ minato. » E perche «lu.iqae la natura i oa avrà, potuto 
ancor premiere <juale!.e volta vaghezza di conservare aperto 
in due sop elle il forame ovale nel cuore? E perchè non cre- 
deremo che ciò appunto abbia fatto. nella selvaggia di Sogny 
e nella sua compagna smarrita? 

S- V. 

Donde la mancanza del discorso. 

Gli antichi storici "an preteso che i fanciulli Egiziani, come 
sopra fu dello, impararono a formare per lor proprio mecca- 
nismo il vocabolo óre. Si è sospettato che i' formassero per 
imitazione della voce ohe trr.smeltean le capre: ed. iu effetto 
assai simili e sórdi., ivi le formati sono quelli che esprimono in 
diversi idiomi l' atto del belare. Per verità bieche il dicono i 
Greci , bldken i Tedeschi , e belali gl’ Illirici. Egli è pur 
vero che il B e una delle consonatili che piu facilmente si 
mostrano su le labbra de’ fanciulli : e perciò appunto è il fon- 
damento di una gran parte delle voci ch’esprimono il padre. 
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Di fatti ì Persiani il dicono lub ; il Caraiba , il Tartaro , il 
Turco chiamatilo baia : babbo il Toscano: bapa il Moluc- 
chese ,• il Malese dell’ India e di Bengala : bo 1’ Ottentotto : 
boab il Mogollo: bila il Tamullo: ab l’Ebreo ed il Caldeo: 
abba il Siro: aba, eb, ba l’Arabo: abam il Samojedo : abega 
il Calmucco : ab ed abider que’ che parlavano il Pelvio. E 
non è dunque impossibile che i due fanciulli Egiziani sieno 
stati destri a bastanza per congiungere il B ad una qualche 
vocale, e che la combinazione indi sorta sia stata poscia con- 
fusa , per virtù di analogia , coti un vocabolo frigio indica- 
tivo di un oggetto, -a cui eglino' per avventura non volgean 
punto il pensiero. 

Ma io ducilo che nè pur questo si sia avverato. Poiché 
in tutti gli altri casi che di sopra ò riferiti , e che hanno avuto 
luogo ne’ tempi a noi prossimi , gli osservatori più esatti an con- 
cordameute affermato di non aver trovato alcun’orma di umano 
discorso. Si fa dunque luogo* a cercare, onde sia che una fa- 
colta tanto propria dell’ nomo , quanto è quella del favellare , 
sia rimasta inattiva. 

Di ciò credo cho sien due principali motivi. I.° La forza 
dell’ esempio. II.° La mancanza di occasione. 

Del primo ò detto abbastanza, allora quando ò ricordato, 
come* l’imitazione volontaria sia più forte in coloro , in cui il 
giudizio è più debole , meno avanzata la coltura. Nè ora è uopo 
l’ar altro che sovvenirsi 'dello stato nel quale furono mantenuti 
i fanciulli Egiziani, Indiani, e Lituani, onde ò avuto propo- 
sito. Fin da quando costoro ebber 1’ uso de’ sensi , niun’ altra 
cosa ascoltarono che sooni inarticolati , non altri segni essi vi- 
dero , che movimenti delle mani , del volto , degli occhi o di 
altre parti del corpo. Su ’l principio ripetettero per mero mec- 
canismo que’ segui e quei suoni. A ppreser quindi a legarli con 
alcuni sentimenti , ed in tal maniera ad esprimersi e compren- 
dere altrui. Questi mezzi , benché pochi , pur nulla ostante ba- 
starono a’ loro pochi bisogni. Perciò appunto non pensarono 
a discoprire altri modi e più spedili e più attivi : e lasciaron 
quindi in riposo la facoltà del discorrere. Cosi il biografo ten- 
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salo degli imperadori mugolìi ben dice , clic quei putti comu- 
nicando co’ gesti impararono a far de' segni verbali. 

La connession delle materie mi à già sforzato ad entrare nel 
secondo motivo. Onde svilupparlo con nettezza , gioverà molto 
il distinguere la situazion de’ Lituani , i quali visser con le fiere, 
da quella de' fanciulli egiziani ed indiani. I primi furono a 
contatto con degli esseri privi della facoltà di parlare e di 
comprender la parola. Se talvolta dunque formarono delle com- 
binazioni vocali per appalesare i lor concetti ,• non le videro 
seguite d’ alcun segno d’ intelligenza ne’ muti lor ospiti. Non 
potelter dunque riguardarle , come atte ad appagare alcun loro 
bisogno : e così dunque non ebbero incitamento a ripeterle , 
e molto meno a formarne delle altre somiglianti. Davvantag- 
gio niuno de’ lor ferini colleghi potè dar loro I’ esempio di 
esternare un’ idea con l’articolazion della voce. Ciascuno adun- 
que di quegli uomini restò iu certa guisa confinato alle pro- 
prie sue forze : e dove queste non sieno ed instigate e «oc- 
corse dalla cooperazion de’ nostri simili , non è facile che 
menino a risultamenli notabili. > 

In circostanze meno difficili par che fossero costituiti i fan- 
ciulli indiani: perciocché essi riuniti alle lorouutiici, forma- 
vano , se così può dirsi , un piccolo popolo. Ma si osservi che 
costoro furono tenuti a disegno in un luogo deserto ; che po- 
chi oggetti colpirono la lor facoltà sensitiva-; che nella scar- 
sezza delle idee i lor desiderii eran compresi nel più ristretto 
perimetro; e che la provvidenza del governo , dal quale erau 
nutriti , li abilitava a soddisfarsi senza che sostenessero solle- 
citudine alcuna. Le loro anime stagnanti nella più crassa igno- 
ranza , non avendo pur concetto di uno staio migliore; nulla 
operando o temendo in relazione ali’ avvenire ; eran costituite 
nel più alto e profondo riposo. E come mai si sarebbe iu lor 
formato lo stimolo di comunicarsi a vicenda i proprii pensieri ? 
Donde sarebbe lor venuta i' occasione di unire iu molte e -va- 
rie maniere gli elementi della voce per costruirne parole ? Ma 
supponete , di grazia , che una tribù di questa fatta sia me- 
nala ad un bosco , ed ivi messa in balìa del suo proprio giu- 


dizio : dipingete a voi medesimi la necessità , in coi saranno 
di proccurarsi un alimento , di chiamarsi l’ un 1’ altro , e se 
si saranno divisi , di concertare i loro piani di difesa o di 
attacco contro le bestie feroci. Osservate di qual modo la vir- 
tù della imitazione li renderà proni a contraffare i differenti 
suoni degli' oggetti che impareranno a conoscere; con qual 
naturale artifìcio perciò dovranno comporre e molti e nuovi 
accozzamenti di consonanti e vocali ; e coma poscia sarà fa- 
cile che da questo deducano le denominazioni indicative negli 
oggetti medesimi. In mezzo a tanto conflitto di bisogni , di 
brame e di mezzi idonei ad appagarle ; voi vedrete finalmente 
germogliare il discorso. Nè penerete a ravvisare , perchè non 
mai questo spuntasse su la bocca di fanciulli che una- curio- 
sità poco prudente condannava ad una vita troppo inerte e 
monotona. 

Non solamente allo sviluppo dell' umana favella è neces- 
sario il concorso di più uomini riuniti e di moltiplici urgenze 
ed occasioni propizie; ma è pur forza che tali e si svariali 
soccorsi vengan ripetuti e prolungali per un certo spazio di 
tempo. Così l’agile Selvaggia che fu presa in Sogny, tuttoc- 
chè avesse una compagna che aveva appreso a comprendere, 
e da cui era compresa ; non si aveva data alcuna pena di 
fissare con lei un sistema di discorso. Di pochi segui aveva 
uopo a sostenere- la comunicazione con uu solo individuo. 
Tutta occupata della cura della propria sussistenza , area a 
questa limitate le maniere di esternare i proprii pensieri ; e 
però non aveva avuto alcun pres mute bisogno di moltiplicarle 
e variarle. Quando infine fu presa, ella era assai giovine , e 
1’ opificio del discorso à per avventura bisogno di uua più 
lunga , più copiosa esperienza , che non potette ella avere, 
lo porto anzi opinione che quando anche nella infanzia fosse 
stala istruita, come panni probabile , da alcun essere umano, 
dal quale avesse apparate alcune poche .parole ; per le ragioni 
che fra breve avrò cura di esporre , avrebbe obbliato facilmente 
e la lezione e ’i maestro. 
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Donde V obblio della vita passata. 

' * ' ’ \ 

Assai simili alle forze che osserviamo ne’ corpi , quell* in- 
site all’ auima si fan vedere più agili , più efficaci , e più fer- 
me , a misura che ricevono un più regolato esercizio. Così i 
fanciulli io su ’l principio provati pena grandissima a ritener 
qualche frase ; ma a misura che attivano la facoltà memora- 
tiva , diventati atti a sovvenirsi di composizioni più estese. Si 
fanno quindi capaci d’ imparar lunghi discorsi , e talvolta de’ 
poemi si svariati e prolissi , come l’Iliade e l’Eneide. Quanto 
dura è la fatica di chi prende a conoscere una liugua stranierai 
Quante volte è uopo ri [teiere una parola isolata od una serie 
di [«i ole , onda riprodurle facilmente , sempre che ne cade 
il bisogno 1 Ma la difficoltà , gradatamente vinta , cessa in fine 
di esistere: c la memoria per Io innanzi intollerante e ritrosa* 
di più in più si rpnde docile , perita, e fedele. Ella in line 
si accostuma a presentarci spontanea tulli gli demoliti ueces- 
sarii ad esprimere in tre , in dieci , in venti lingue ogni no- 
stro [tensiere : e la materia di molli e voluminosi vocabolari 
si sottomette allo scettro del nostro volere. 

Se noi daremo attenzione a (pesta sola proprietà sì licono- 
seit'ia e sì costante dello spirito umano ; nei troveremo già 
molto 'ter {spiegare, onde fosse, che i selvaggi Lituani e la 
donzella di So qy quasi nulla ricordassero delia lor vita pas- 
sata. La lor memoria circoscritta a’ loro scarsi bisogni, c 
per conseguenza mancante dell’ opportuno esercizio , era uopo 
che giacesse nel piu grande languore. 

Questa ragione, a mio credere, è la più ovvia e più semplice; 
ma non ardisco di affermare, esser anche la massima. Perciocché 
una se oe offre dr'la più alta importanza nel difetto del discorso: 
e non è arduo l'avvedersene , se piace d’ indagare per quanti 
e quali mo li la memoria vieti soccorsa dalla virtù della parola. 

Perchè iti vero un' idea elle io serbo nell’ auima possa strin- 
gar de’ vincoli con una espressione vocale , o che vuol dire- 



il medesimo, con una sensazione di suono 5 perchè la prira» 
e la seconda possano giungere a lai segno da richiamarsi a vi- 
cenda ; mi è necessario sottometterle' a ripetuta attenzione. 
Con questa vengo ad aumentarne di necessita la vivezza, ed 
a meglio scolpirle. Le altitudini memorative per colai modo 
si •fissano : perciocché è certo nel fatto che nelle nozioni piìi< 
vive la ricordanza è più facile (1 a). 

Se a’ miei occhi ed alle mie narici vien presentato qnalehe' 
fiore da me altra- volta non visto , e se ne tace a me il nome;, 
io non nego che talune combinazioni favorevoli posson ride- 
starne in me l’idea eo’l ridestare il movimento in quelle parti 
del cervello , a cui essa corrisponde. Ma se vengo in vece 
ammaestrato che questo fiore è un giacinto ; sì fetta idea in- 
comincia a collegarsi co'l nome. Può risorger dunque del pari, 
se uno stimolo opportuno viene applicato direttamente a quelle 
parti del cervello , o 'se innanzi F è a quelle , alle quali cor- 
risponde la sua associata. 

Parrà che i mezzi memorativi in tal maniera si addoppiino: 
ma può ben dirsi che crescono in assai più alta ragione. La 
idea del nome giacinto appartiene in fatti alla serie deile mie 
sensazioni di suono. Fra le attitudini memorative che a que- 
ste si attengono , esistono ancora de’ vincoli , e debbon quindi 
risultarne molte altre occasioni di fare all’ uopo risorgere la 
sensazion visuale-olf attoria. 

Voglia immaginarsi per poco che non tutte le nostre no- 
zioni fossero espresse da voci ; ma che mentre 1’ una di esse 
è contrassegnata da un suono , lo fosser altre dal moto or 
delle mani , or de’ piedi. Si converrà che de’ segni di sì gran 
differenza sarebber meno connessi che se fossero apparlcnti ad 
ima medesima specie. Dovrebber essi prender mossa da orde- 
gni cirrogeni , fra le cui attitudini la lontananza è maggiore 
e la concatenazione è men facile. Questa sola circostanza ren- 
derebbe adunque assai lenta la relazion delle idee : e F em- 
porio memorativo ne soffrirebbe d’ assai. 

Egli è dunque ben utile che i segni addetti alle idee ab- 
biati tanta analogia , quanta ne ànno i vocali - . Ma ciò non 
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ostante sarebbero inferiori al bisogno , se non fosser anche 
suscettivi di disposizioni somiglianti, lo spiegherò la mia 
idea con un esempio aritmetico. Ciò che ne rende facilissima 
la numerazion degl’ oggetti , è 1' averli distribuiti in decine, 
e 1’ averli regolati per modo , che la prima di esse con un 
piccolo cambio somministri le altre. Immaginate per un mo- 
mento che sia distrutto quest' ordine $ e che la voce espres- 
siva di un numero o non sia ripetuta giammai , o uo ’l sia 
frequèntemente e con dispozioni assai simili. Questa semplice 
innovazione aggraverà la mente in maniera , che renderà dif- 
ficilissimo il calcolo , e terrà luogo ad un gran numero di 
cognizioni importanti. Una tribù americana , della quale il 
Locke ci dà notizia , non avea condotta oltre al 20 la sua 
perizia mattemalica (i3). Egli è probabile che dal primo al- 
1’ ultimo numero avesse sempre impiegalo delle nuove parole 
o le avesse almeno disposte in una nuova maniera. Ciò ba- 
stava senza dubbio a prevenire il soccorso che il richiamo 
mutuo deduce dalla simiglianza de’ suoni : e nuli' altro abbi- 
sognava, onde imbarazzar la memoria ed arrestar l’intelletto. 
Non pertanto questa tribù potea dirsi calcolatrice a patto di 
un’ altra , di cui parla De la Condamine. Essa non avea 
altro segno oer esprimere il 3 che la parola pocl-lar-roro- 
rin-coiir-rac , e non c da maravigliare (dice un grande ideo- 
logo ) che avendo incominciato a coniare in un modo si in- 
comodo , non avesse progredito più oltre (t4). 

In generale è osservabile che non in altra maniera noi riu- 
sciamo a ritenere in molta copia le idee , che distribuendole 
in classi : e senza questo artifizio nè il botanico , no 1’ astro- 
nomo , nè il mineralogista , nè il geografo , nè in somma al- 
tri al mondo sarebbe in caso di custodire una moltiplicità di 
ricordi. Or non è uopo dimostrare che la forrqazion delle classi 
rientra nell’ astrazione e generalizzazione d’ idee : e funzioni 
son queste che la nostra mente non compie senza l'ajuto dei 
•vocaboli. Noi lo vedremo fra poco. 

Finalmente egli è sicuro che la conversazione degli uomini 
in una società numerosa dà occasioni frequenti di ricordar le 
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idee acquistate. La ri produzione continua di esse le fa sempre- 
piu facili. D’ altra parte F attenzione che spesso torna a ca- 
dervi, le fa ancìie piu vive: ed allorché più-vive diventano, 
la disposizione 'a vammenlar’e si rende maggiore. 

Secondo questa e scussione , a Ue .osseo ridursi i princi- 
pali motivi , per cui gl’ individui mentovati nel primo para? 
grafo àn dimostratasi ;»ca felicitati memo ir. 1.* La cebo- 
lezza delle idee per difetto dì attenzione; 1° la scarsezza dele- 
gami fra esse : 3 .* la mancanza di abitudine. 

§. VII. 

Risposta ad un ohi j elione che può essermi fatta. 

Io prevedo ' nn’ ob' - ieziono , a coi mi è forza rispondi ': e-. 
GF individui ( può direnisi ) de quali or* è (“scorso, noe ave.» 10 
* segui 'oca'i delle loro nozioni : ma per lo meno ue avevano 
di qualche altra maniera. Perciocché poteano esprimere lo.o 
interni penstmiecti , vetleili espressi da alili co’ruov me. ii ds.ie 
inaili , e- degli occhi , del volto , e rii altre parti del corpo. 
Tuttoché privi ci parola potean dunque confortare co. mezzi 
di altra sorte la loro memoria. 

Ma dove avrebber potuto rinvenirne sì acconci , che te- 
nessero luogo della espressione voci le? Essa t opi.. tiene ad un 
organo , la cui picciobzza , il cui silo , la cui inebrila , le 
cui relazioni mceifestemeule son iati , da pfévenirc ogni ab. 7.0, 
e da affaticare pochissimo il rimacen e dal co-po. Ciccioli e 
pochi tratti cella voce delfuomo .-,10 suscettivi ci combinazioni 
si nmnerosée sì varie, che posson formare una moltitudine di 
linguaggi arche bechi. Io tal modo Ir. f cilezzr. 011 resta punto 
separata dalFabbotidanza 'dc’inez/i. Tinti gli elementi <iei suoni 
posson disunirsi di Jant'o , elite laici 1 comodi intervalli: e fino 
a qual punto si possa rapidamente affollarli , senza confonder- 
li , la esperienza il dimostra. Noi abbiamo la facoltà di prolun- 
gare più o meno ciascun elemento della voce, e di ripeterlo 
tante volte , quante a noi venga più a grado. Che se ritorno 
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periodico di sensazioni è dilettevole , l’ è specialmente ne’snó- 
ni. Si sa ia fatti oliar. lo piaccia nella poesia o nella musi- 
ca , e quanti vezzi abbia pi; e nelle produzioni oratorie. Egli 
è anche fuor «V dubbio che la faciliti di regolare la gra- 
duazione da’ suoni e d 1 jnMÌegere , ove occorri*. , era gli 
a« ri , ora. i liquidi , or gli stretti , or ab ape ti contribuisce 
a far piti decotta la ma iifestr.zione vocale ", ed a renderla più 
idc.iea a trattener 1’ r:te-a:;io-ie. In somma i sogni destinali ad 
a 0 ir su l’o: tccliio e; p estìi. ano riunite nel maggior grado pos- 
sibile lo proprietà ì. di essor facili, a. svariatici! abliondanti, 

3. eoa meno atti a c-jiuctcrsi ebe a venir separa.', su- 
scettivi di ab’ eviam^iiii, di prolunga a-' ;i e di riio ni, 5. e 
li 'limonio capaci di conili! •• ozio, .i piaci; v i. Ogni altro specie di 
»-g ;i che 1* aonio possa impiotare, è l*-.: lungi doli' oSi ire si 
KHiaeroo' requisiti i;i no gr. d.a ù alto. Q;h t i aeoo.T. se giunga 
alla so.’, iiw ggiote “jocllonza-j rimò i sempre e di molto infe- 
riore al discorso. Non mai oucli'o divc.i ' 'cr tal modo fa- « 
co .do «’i m e,- mpr’oia o C.’ ■ou'i suoi giri dò che noi e- 
spriai’ tuo coi u r semplice fa -e. Qu. ' pantomima fu giara- 
ili i ol ii tt. m - ,o e pr .jiva, ero ci • aliaste comprendere e 
tenta e iati ideo, quanto •’? dico m pi io:!. ? In verità, se 
la n.rola a i'r. ,'ivith di esibire i.e’smd •articolari il pensie- 
ro; so, cóme •lìce il C''NnTy,l.Ac , a ; .ia a fame l’ analisi ; 

O' ui altro -mezz i 'n e ri., or «nas - : '.r.rm’nta ed iu massa. 

Si dirà p"* avve n.v trrlì co ■ più d , nostrano l’ef- 
ficacia del di cono . e!f e.io r.r le nozioni . die od favorirne 
il ricordo. Afa se i segui non vocali una possono' esternarne 
elle poche ; è manifesto elio- con poche j-nssòn . acquistare 
do’ nessi , e con podio esoroitare il mutuo richiamo. Di più 
a misura che sono me i numerosi e m ai varii ; le associazio- 
ni di è;si sono ancoro poi scarse. Quindi anche per tal mo- 
tivo le occasioni delle rimembranza i.eohoao esser più rare. 
Questi segni non vocali essendo .-udire rnen aiti a venir or- 
dinati per modo da presentare ingegnose e piccanti analogie; 
la facilità eh' esse danno al rinnovanicuto delle idre è neces- . 
sanamente minore. Da ultimo se tali segui non sou tanto su- 
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sceltivi di combinazioni piacevoli , quanto i suoni articolati • 
non possono per egual modo eccitar 1’ attenzione , e mediante 
l'accresciuta vivacità de’ pensieri, influire a. conservarli. 

Non trarrò oltre 1' analisi di questo argomento : e mi asterrò 
dal tornarvi. Ma ciò che ò detto finora basterà a discoprire, 
se i movimenti degli occhi , del volto , o d’altre membra pos- 
san rendere gli ufficii , di cui la parola è cortese a quelle 
fine ed astruse operazioni dall’ anima , delle quali prendo a 
discorrere. 

S-viii. 

Donde il torpore della virtù ragionatrice. 

Dice il Wolf che i Lituani', di cui sopra ò discorso , 
non davan segno di ragione. Or la ragione , a sentimento 
dell' illustre filosofo , sta nel conoscere il nesso delle verità 
generali (i5) ; e per conseguenza à mestieri che verità di tal 
fatta non solamente sien note , ma sien poste a confronto. 

. Cade quindi da se stessa 1’ opportunità d’ indagare , come ciò 
sia malagevole a chi manchi di parola. 

Molti in vero àn confuse due operazioni dell’ anima , che 
io. altrove ò distinte, e che quantunque simigliatiti, molto 
manca che sieuo del tutto conformi. Io ò chiamata la prima 
gencralizzazion di vocabolo : la seconda ò poi chiamala ge- 
neralizzazione d' idee (ifi). 

Così il fanciullo che apprese a chiamar quercia un certo 
albero, ben facilmente concede questo medesimo nome a qual 
si sia altro albero che di poi egli incontri. Quindi il nome 
di quercia che in lui nacque individuo , diventa poscia comu- 
ne : e ciò per l’appunto vuol dire che generalizza il vocabolo. 

Ma, checche ne dicano lo Smith, lo Stewart e più 
altri , è pur anche possibile che una moltitudine di oggetti 
analoghi colpisca ad un tratto i sensi dell’ uomo : per esem- 
pio le stelle , lè arene del mare. Ei non tarderà ad avvedersi 
della graude siraiglianza di questi oggetti medesimi*, ed il nome 
ch’ei trovi per esprimerne- uno ,■ contrassegnerà ciscun altro 
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della medesima classe. In conseguenza potrà dirsi che nasce 
comune : poiché è fatto per esprimere non una stella indivi- 
dua , e non già un determinato granellino di sabbia , ma un 
qualunque granellino , una stella qualunque. Sotto il nome 
rinvenuto non altro adunque si addita , che un certo gruppo 
di caratteri , il quale appartiene egualmente a ciascuno degli 
oggetti che si son visti in moltitudine. Questo gruppo cor- 
risponde ad un certo numero d’ idee che fan parte del con- 
cetto di ciascun di que' corpi ; e tal numero d’ idee non è in 
fine nuli’ altro che un’ idea composta comune , o eh’ è lo stesso, 
generale. Quindi il nome in proposito fin dal principio ma- 
nifesta la formazion di tale idea ; formazione che allora senza 
dubbio non segue , ma previene il vocabolo. É dunque ac- 
concio che in questo od yn ogni altro simii caso non più si 
chiami , come prima , generalizzazion di vocabolo , ma ge- 
neralizzazion d’ idea. Se questo modo di dire non si trova 
nel vocabolario della lingua comune ; c ben degno di 'essere 
in quello della scienza. 

A misura che i concetti , i quali traggon l’ origine da tal 
doppia funzione dello spirito umano , van divenendo materia 
de’ nostri giudizi! ; noi scopriamo poco à poco delle verità 
generali. La forza dell’induzione ce ne aumenta il tesoro. Le 
assumiamo poscia a principii , e ne traggiamo conseguenze 
di mano in mano più fine. Or 1’ atto appunto dell’ anima , 
co ’l quale le traggliiamo , è denominato dal Woltio e dalla 
più parte de’ logici giudizio discorsivo , o raziocinio. 

. Non sono in vero persuaso della opinion di coloro che ro- 
bustamente sostennero , essere in noi impossibili le nozioui ge- 
nerali , e tener luogo di esse que’ termini comaui , ebe i più 
ànno per segni. 

Nè a ciò pensare m’ inchinano gli argomenti dell’ Obbes , 
del LriBNiTZ, dell’IluME , del Berkley , del Condillac , re- 
centamente dello Stewart , e di tutti in somma coloro che 
sogliono dirsi normali. Ma che in noi la generalizzazione non 
altrimenti si esegua che co’l ministero de’ vocaboli, chi mai 
può muoverne dubbio? 
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io stimo ancor falso ciò eli' è stato per tanti secoli e si 
fermamente supposto , non potersi da noi compiere raziocinio 
veruno , cui non serva di premessa una propo$iz ; on generale- 
Ne ò dello altrove ragioni che a;' potuto procurarsi 1 * as sn- 
timento de’ savii (1.7). Ma credo invece dimostrato che «b ogni 
nostro raziocinio sia istruiucnto la parola. Ciò disse ap unto 
Platone , al orcliè i! fece consistere i nn tacito discorso che 
fa in se siessa la utente. Senti J 'abate di ConpillAc , quanta 
fosse r importanza di queste# antico teorema ; e si accori 'inerte 
spiegollo , e con lai diligenza e chiarezza , che meritò iti certa 
guisa di esserti? dello 1 ’ autore. AJcu #e nuore oaservazioui e 
di non picco! peso vi aggiunse lo Stewart : e non credo cita 
in vano io ne abbia folio il soggetto di non più tentali scru- 
timi (18). 

Non >uò dunque dubitarsi che nello staio attuale dalie no- 
stre abitudini , la soppresso 1 della parola metterebbe a para- 
lisi la virtù ragionatrice. Ma sor gl* uomini bucali ss or’ al- 
cuna favella, ebbero in vece la pratica di segui di altra sor- 
ta. Non dirò certame;' le , che con 1 ’ «pilo di essi ? or ab- 
biali pc telo. ■elevarsi a qualche idea generale. Non dirò che 
non Gitalo di più odili .'«/irci. di , e specialmente ài quelli 
che non parto ■ bah’ uso di g iurali priuciuii. Ma per quanto 
a’ segni vocali sono inferiori lutti ali altri . di cui J’ uomo 
può far uso, aire.; anto è da tira che.i muti ragionalo i sono 
inferiori ai parlanti: e ciò significa che il sono ad intervallo 
lunghissimo. * 

Fra’ limiti che sorgono da tutte queste avvertenze , egli è 
uopo ritenere l’ affermazione 'del Wolfio che i selvaggi Li- 
tuani non davano segno di ragione. 

'$■ IX. 

Donde V ignoranza della morte , conceputa come un 
fenomeno comune alla specie. 

u Molti filosofi ( dice Io Stewart ) anno osservato che 
» l’ aspettativa , in cui siamo della couliuuazion delle leggi 
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» (Iella natura , non è fondata sa ’l ragionamento. SI son pro- 
» poste recentemente diverse teoriche per ispicrar questo sen- 
» timenlo e .disgelarne l’ origine. li signor Hume il risolve in 
* un’ associazione d' idee. Il dottor Reid sostiene al contrario, 
» esser questo un principio primitivo della nostra costituzione 
» mentale , e che non ai.nne.ie alcus.a spiegazione. Per coa- 
i) seguente egli il colloca fra que’ faili venerali , cui noi ar- 
ri Viviamo , come agli ni. imi risulta meati delle nostre licer- 
li che, e el di Ih di cui la filosofìa non può penetrare (19). 

Ma innanzi aii 1 et tendere che le legg’ di natura continuino, 
del che iu questo luogo non investigo il modo, b certamente 
uopo co. oscerle ; poiché non palmi che la cose , le quali a 
noi sono ignote , possa n venire aspettate. Ora una legge di 
natura non può concepirsi altrimenti , siccome un 1 ordine di 
fenomeni costantemente osservato. Nò ira’ fenomeni un’ ordine 
avrebbe poiuto scop arsi , nè si sarebbe già potuto sperimen- 
tarlo cosiamo , se non si fossero paragonati molli, falli indivi- 
dui, se non si fosse determinata la simiglianza di essi , e non 
si fosse al fine giunto ad un risuliamento generale. Si è dovuto 
adunque compiere una generalizzazion di vocabolo od una ge- 
neralizzazione d’ idee.- 

Or noi abbiamo dimostrato nel precedente paragrafo-, che 
pur quest'ultimo aito , e con molta imperfezione e difficilmente 
si compie , allorché manca il linguaggio. Si scorge adun- 
que , onde fosse che il muto e sordo di Charlres non aveva 
formato in se slesso alcuna idea della morte. Egli avea ve- 
duto senza, dubbio e molti c molli cadaveri eh’ eran condotti 
al sepolcro. Ma lasciando queste cose che egli aveva osser- 
valo , nella classe de’ fatti meramente individui ; non mai si 
era elevato ad una conclusione generica. Egli iu somma fion 
aveva appreso che la cessa zìou delia fisica esistenza dell'uomo 
è una vicenda provata dalla più vasta induzione : c però non 
passato a considerar qnesla vicenda come un destino comune 
a tutti coloro che nacquero , o che saranno per nascere. Molto 
meno egli poi aveva imparato a riferirla al suo proprio indi- 
dividuo. 
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Or che avrebbe mai detto , teun seguace di Kant si fosse 
fatto ad interrogarlo su lo spazio unico , infinito ; su' risulta i 
menti che si ottengono , allorché per la naturale costituzione 
dell'anima la ragione applica l’infinito, l’ incondizionale , l’as- 
soluto a’ nostri concetti ? L’ ignorante e semplice uomo avrebhe 
creduto che il filosofo avesse avuto il disegno di farsi giuoco 
di lui. Così avrebbe mostrato come sia lungi dal vero che 
tali conoscenze in noi sgorghino dalla stessa essenza dello 
spirito. Così ne avrebbe convinti , esser molto più facile l’ im- 
maginar categorie , che il riscontrarle nel fatto. 

Non mi par di ragionare in una trista maniera , allorché 
nego delle nozioni sì rilevate e sì astruse a chi in vero non 
possedeva nè pur quella della morte. Ma se un argomento sì 
semplice lascia ancora del dubbio ; potrai! chiarirlo di molto 
i due seguenti paragrafi. 

$• x- 

Donde V ignoranza delT anima conira i principia di Kant. 

Una delle idee che scaturiscono dalla forza interna dell’ a- 
nima , allorché la nostra ragione fa cader su’ primi concetti 
l’ incondiziouale , 1’ assoluto ; è per avviso di Kant la così 
detta idea psicologica , l’ idea della stessa sostanza pensante. 
Se il valentuomo non s’ illude , è questa dunque una idea , la 
quale debbe trovarsi in qual si sia individuo , che debbe ap- 
parire in ogni eia a bastanza sviluppala per manifestare il 
pensiero. 

Ma pur se avete vaghezza d’ interrogare fanciulli , a cui 
natura^ abbia data la più svelta intelligenza ; se Investigherete 
con cura qual concetto essi attacchino alla nozione di anima, 
vi sorprenderli il rilevare che o non ne attaccano alcuno , 
o le danno un significato scorretto , fantastico , ed in somma 
alieno del vero. Molle volte , per esempio , vi avverrà di ascol- 
tare ciò che in molte occasioni ò ascoltato io medesimo , es- 
ser l’anima il fiato. Non sarete quindi sorpresi, se in tante 
lingue e sì varie la parola espressiva del fiato sia stata al pari 
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impiegata ali' indicazione dell’ anima ( 20 ). Poiché molta è 
l’analogia tra l’infanzia degli uomini civilmente educati , e 
l’ infanzia de’ popoli. 

Il sordo e muto di Chartre* non si mostrò più sagace dei 
nostri fanciulli. Allorché ebbe acquistata la facoltà di discor- 
rere ; gli furono fatti quesiti intorno all’anima., a Dio, e la 
moralità delle azioni. Ma non parve eh.’ egli ( cosi dice 1’ ^sto- 
rico ) avesse spinti tanC oltre i proprii pensieri. 

E facile avvedersi , donde ciò provenisse in ordine all’ a- 
nima. Per verità ogni pensiero, come altrove ò mostrato, 
chiude in se la sua coscienza : ogni coscienza esibisce un certo 
avviso di esistere , un certo annunzio dell’ io ; ma questo 
annunzio , questo avviso son circoscritti alla funzione , alla 
quale appartengono. E mestieri porre a confronto le Varie fun- 
zioni dello spirito , o che vuol dire lo stesso , le nostre varie 
coscienze; è mestieri dividere ciò che ànno di disforme da ciò, 
in cui convengono , perchè ne risulti il concetto di uno stesso 
io modificato in diverse maniere , . o sia un certo chb varia- 
mente pensante. A ciò fare necessita una generalizzazione d’ idee 
per sua natura difficile, e non so quanto possibile a chi quasi 
non è astretto all’ impegno di esprimersi ad analizzare il suo 
pensiero; non può contrassegnare ogni passo della mente con 
una qualche parola che ne conservi il vestigio , e che in 
certa guisa il connetta co’ passi seguenti. 

Altre operazioni abbisognano , perchè si fissi 1’ indentità 
di sì fatto principio co ’1 principio vivificante. L’ istoria della 
filosofia in falli c’ istruisce che uomini dotati di conoscenze 
profonde distinser 1’ uno dall’ altro. Nè , per trasandare i mo- 
derni ■ che su di ciò àn di molti e curiosi sistemi , confuse quei 
principii il dottissimo Vabrone , quando disse che l’ anima 
est aer conce plus in corde , deferrefactus in polmone , ferve- 
Jactus in corde, diffusus in corpus. Con altro nome per certo 
ed assai verisimilmente con quello di Min s-, egli era uso a 
distinguere, come altri àn pur fatto , il principio pensante. 

Ma dopo aver conciliati que’ due principii in un solo , il 
persuadersi eh’ ei sia una qualità o un accidente , non uno 
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ignoto e generale temperamento del corpo , ma alcun che di 
separato, che può da esso disgiungersi e conservarsi esistente, 
è lavoro di nuovi ed astnisi raziocinio 

Quanta difficoltò, li accompagni , può da una sola osserva- 
zione facilmente desumersi. Benché uè’ nostri tempi tetto ciò 
sia stabilito degli sgomenti de’ dotti ; c benché sia corroborato 
dall' opinione corni; e ; be 'clic it fine la religione "gli abbia 
infisso il suo me. cl.io ; fu nondimeno, c per .onci e , c sarò 
forse lungamente 1. merlato dai savi! , che r.jJccj |ui ■ vi sieno 
cui piace dubita j o. Or come »v ebbe faro il sorto c muto 
di Chartres , come avebbeio fatto coio.o, che presso ap.co 
trovaronsi nelle posizioni di lui per superare sì gravi e sì nu- 
merosi impedimenti ? 

§• XI. 

Donde F ignoranza dell'esistere Iddio contra il parere 
di alcune scuole moderne. 

Non solamente distintissimi moderni filosofi , ma ben an- 
che de’ sapienti , la cui piata li resi degni d’ esser venerati 
su gli altari , òn portato parere che la esistenza^di Dio a. coi 
venga suggerita dalla nostra ragiono ( 21 ). Essi ari credulo che 
1’ Eterno non poiess’ esser megiio o più ccnvoneVolme -te an- 
nunziato che da una delle più grand; e piu mera. '''Dose sue 
opere , dall’ intelletto dell’ firmo. Dr pe r tulio eia tue »•; cer- 
cato degli argomenti dimostri ni vi di un e .io cresi' ve : e uè 
brino alcuni rinvenuti r.riifiziosi e sublimi , ah. i ovvii e pal- 
pabili , m» non perciò meno sicuri. 

In generale questi so: o di tre. diverse maniere; metafisici 
i primi , morali i secondi , e fisici i terzi. I primi sì rica- 
vano dalla impossibilitò di un r.i judo eterno, e dall;, oc. -es- 
sila di un principio <s{i2 feccia .passare il coulibgeut e della pos- 
sibilità all'atto ; i secoudi dal rimorso clw accompn na la col- 
pa , dal piacere della virtù , dalla opinione generale o quasi 
generale degli uomini , dell’ esser uopo che esista un giudice 
eterno, il quale ricompensi la v irlù spesso infelice nel mondo, 


t 




Digilized by Google 



• — 33 — 

e gattigli! la nequizia non di rado fortunata ; i terzi in fine 
si rilevano dalla grandiosa e mirabile struttura del mondo , e 
dalla serie de’ fenomeni , di cui esso è teatro (22). 

A queste pi^uove gravissime il perspicace Cartesio volle ag- 
giungerne una eh’ egli ebbe in gran conto , ma che lungi dal 
persuadere i filosofanti e i teologi , gli attirò la calunnia di 
di un ateismo palliato. Non può ( diceva egli ) Iddio con- 
cepirsi senza concepire un ente d’ ogni parte perfettissimo ; 
e quest’ ente perfettissimo non sarebbe già tale , se di alcuna 
perfezione egli fosse mancante. Ma senza dubbio la esistenza è 
pur essa una perfezione. Tanto è dunque concepire Iddio , quan- 
to è riputarlo esistente : e siccome il concepiamo , cosi in questo 
nostro atto noi abbiamo una certa , un’ intrinseca prova ch’egli 
esista in effetto. Il Gassendi, il Daniello , ed alti molli ze- 
latori della religion naturale e rivelata , giustamente osservarono 
esser questa una visibile petizion di principio : perciocché sotto 
4 ’ idea di perfezione infinita e conceputa nell'animo , presup- 
pone la esistenza la quale appunto è in qnislione. Perciò i 
saggi lodando il solo intendimento del pensatore francese , ed 
i maligni riprovando e l’ intendimento e ’l successo , tutti in 
fine convennero , non doversi puuto confidare a disastrosi e 
huovi argomenti una verità documentala da laute pruove , sì 
antiche e sì alle a convincere. 

Pur nulla ostante taluni della scuola Cartesiana credetter di 
ampliarle co ’l pretendere innata la nozione di Dro. Un fi- 
losofo de’ piu religiosi che sian comparsi nel mondo , un filo- 
sofo che visse tra le pratiche di pietà , e spirò nel fervoroso 
esercizio di esse , io vo dire Gio: Locke , riguardò per ogni 
lato questa opinione filosofica , e ripulolla mal fondata (ai). 
Rimontando egli alla maniera , con cui si forma il concetto 
di un ente infinito e creatore ; null’allro seppe scorgervi che 
un’ opcrazion dell' intelletto , alla quale sou di scala le sen- 
sazioni dell'uomo (24). In Germania, nella Francia , e ncl- 
l’ Italia la sua sentenza fu accolta coinè nunzia del vero ; 
ed i tre ordini di prove , de' quali sopra è discorso , furori 
mantenute nell' antico e debito onore. Se non che le dottrine 
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Kantiane mollo pregiudfcio recarono alle metafisiche e fisiche! 
e dettero per lo contrario maggior forra alle morali. 

Ma la rotazion de’ tempi riproducendo le idee alla maniera 
di mode ; ne pose una in campo , se non del tutto conforme , 
assai simile a quella de’ mentovati Cartesiani. Ella appartiene 
al dottor Rei» : ed io non saprei meglio esporla che colle parole 
dello Stewart*. n Stabilendo le pruove della esistenza di Dio, 
» più filosofi moderni si sono applicati a gettar luce su quella 
» legge della nostra natura , la quale ci porta a riferir tutti 
» i cangiamenti che osserviamo nell’universo all’azion di una 
» causa efficiente. Questo atto della nostra intelligenza non è 
» un risultamento del raziocinio : accompagna di necessità la 
)> percezione. Ci è realmente impossibile vedere un cangia- 
» mento senza esser convinti che sia stato prodotto dall’ azion 
» di una causa ; quasi come non possiamo concepire che una 
», sensazione vi sia senza un essere sentito (35). 

Queste ed altre dottrine della scuola Reidiana avean preso 
ad appassirsi in Iscozia lor patria , allora quando trapiantate 
da mani esperte ed attive nel territorio francese , dove in- 
vano altra rolla si tentò di farle prosperare (a6) ; improvisa- 
mente rinverdirono. Molti rami di filosofia comunemente detta 
scozzese furon anche innestati al tronco Kantiano : e non dirà 
ora , se furono più lussoreggianti di foglie che fecondi di frutti. 

f nostri salvaggi di Lituania e la giovinetta Leblanc sono 
intanto de’ testiinouii clic apertamente depongono per la dot- 
trina scolastica , cui i miglioramenti del Locke àu procurato 
il suo nome. Eglino aveano osservati e molli e molti cangia- 
menti nell'universo circostante , ma non eran punto rimontali 
alla cagione efficiente. In somma non aveano alcuna nozione 
di Dio. Gli argomenti morali e metafisici eran troppo astrusi 
per uomini , le funzioni del cni spirito erano al sommo ri- 
strette. I fìsici ancora esigeano un ravvicinamento di fatti , una 
generalizzazione d’idee, una sveltezza di raziocinio , eli’ eran 
molto superiori alle loro abitudini. Assai più felice che la loro 
pareva in vero la posizione del sordo e muto di Charlres ; per- 
ciocché egli aveva passali tulli i suoi giorni fra uomini che 
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avrebbero potuto essergli ili guida alla conoscenza di Dio. Ma. 
sembra che quest’ individuo naturalmente dotato di poca forza 
mentale, fosse stato inoltre istruito cou una grande negligenza ; 
e però contento d’ imitare , alla maniera di simia , le prati- 
che religiose , non era penetrato giammai nella ragione di 
esse ; giammai non era giunto al sublime concetto di un cute 
infinito e creatore. Gli avean i cieli narrata , secondo la frase 
di Davide , la gloria di Dio (27) : ma il suo rozzo intendi- 
mento non li aveva punto compresi. 

$. XII. 

Donde le affezioni benevole o malevole della selvaggi (t 
di Sogny. 

1. Abbiam veduto in su la fine del primo paragrafo else 
la selvaggia di Sogny avea seco una compagna ; che venuta 
a contesa con lei per un misero filo di globelti di vetro, la 
ferì co’l bastone ; che in vederla rossa di sangue si mosse 
in cerca di una gomma , la quale a suo credere , era atta a 
guarirla , e che più non trovando la giovinetta ferita , provò 
di questa perdita dolore grandissimo. 

A dar conto di questi fatti in una maniera scientifica , è 
necessario por mente ad alouni risultamcnti generali delle os- 
servazioni antropologiche. 

Ed in prima viene a calcolo quella spezie di piacevolezza , 
la quale forma un carattere del moderato esercizio delle no- 
stre facoltà , e della quale è facile accorgerci ne' nostri mo- 
vimenti ginnastici , nelle occupazioni volontarie della mente 
e del corpo , neUe libere manifestazioni de’ nostri pensieri. 

Per secondo dee ricordarsi il diletto che 1 ’ uomo sperimenta 
in appagar la fame, la sete, il desiderio della copula ; e ge- 
neralmente in procurarsi tutto ciò eli’ è alto a produrgli sen- 
sazioni gradevoli , tutto ciò eli’ è atto a scemare o lor via i 
tuoi dolori. 

Per terzo gli oggetti , i quali cooperano al moderato e«r- 
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ci/. io delle nostre facoltà, alla soddisfazione de’ nostri appetiti , 
ed in generale al miglioramento del nostro modo di essere r 
si attirano per solilo il nostro attaccamento. Ciò non solo si 
osserva negli oggetti organizzati alla nostra maniera , o sia 
ne’ nostri simili , che àn tante e si strette relazioni con noi , 
ma fino ad un certo punto ne’bruti , ed in gradi) ancor minore 
nelle cose inanimate. Cosi non solo amiamo i nostri animali 
• domestici, ma il temperino, 1’ oriuolo , la spada di guerra , 
1 T ^strumento di musica , di cui vogliamo avvalerci. In tutto 
ciò à molta parte il richiamo mutuo àe' pensieri : e sarà facile 
il convincersene , se si amera di riandare ciò che su questa 
fenomeno è scritto a disteso nella genealogia del pensiero. 

Per quarto giova sovvenirsi di quella imitazione involon- 
taria , di cui nel secondo paragrafo di questa Memoria è 
pur fatta menzione. Perciocché quindi deriva che il dolore ed' 
il piacere , onde sono affetti i nostri simili , diventi il nostro 
dolore ed il nostro piacete : ed in ciò poi sta la prima na- 
turale sorgente del mutuo soccorso. Avvegnacchè alleviando- 
li dolore d' altrui , scemiamo anche il nostro : ed il piacere- 
ehe produciamo in altri , si ripete in noi stessi. Le origini 
piu elevate della umana beneficenza son molto al di sopra 
dello stato di salvatichezza. 

Finalmente è da riflettere che qualunque infrazione delle- 
nostre abitudini ci torna spiacevole : e però la perdita degli 
oggetti pur anche inanimati , de’ quali ci siamo avvalsi per 
tempo lunghissimo , ci arreca rammarico. Colui che parte da 
una Casa che à per molti anni abitata , non può dissimulare- 
a se stesso un non so che di afflittivo e di tenero che gli si 
desta nell’ anima. Nò mai uomo sensibile si separò dalla patria 
senza ripensar con tristezza alla quercia , al prato , al ru- 
scello dove usava fanciullo (aS). 11 cordoglio diventa di grado 
in grado più forte a misura che gii oggetti di cui soffriamo la 
perdita avendo co’l nostro essere più numerose relazioni , anno- 
ancora maggior presa su le nostre abitudiiy. Quindi il restar 
privo di persone a noi intimamente e da lungo tempo con- 
giunte, ti mette in ismuuia , 
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Poste tatto ciò , intendiamo da qual sorgente scaturisse 
F attaccamento appalesato dalla selvaggia di Sogny per la sua 
giovine compagna. Perciocché insieme con lei ella aveva eser- 
citate le facoltà del suo corpo : aveva a lei comunicati per 
mezzo di certi segni i suoi pochi pensieri , e da lei aveva ri- 
cevute le comunicazioni medesime,: aveva divise con lei e Ie ; 
cure della sussistenza e le 'soddisfazioni della vita. In lei in 
fine aveva trovata f unica confidente , l’ alleata fedele, tutto 
ciò che di piò interessante ella avesse nel mondo. Al modo 
stesso intendiamo , perché? quindi in vederla segnata dal san- 
gue , ritenti con -molta forza la sofferenza di lei , e si fè a 
cercarle un rimedio. Intendiamo da ultimo perchè del non 
trovarla ebbe affanno non lieve. Nulla di tutto questo ecce- 
dette il perimetro comunemente ristretto delle sue conoscenze. 

E’ al presente di ragionare di quei trasporlo di sdegno , che 
diè cominciamento alla scena , della quale ci occupiamo. 

II. Si osserva spesso che i bambini , a’ quali avvenne di' 
urtare contro un- oggetto qualunque e ‘riportarne dolore , non 
altrimenti si acchetami , ' che se vedano l’ oggetto stesso simil- 
mente battuto , e quasi punito del male -, ond 5 è stato cagione . 
Allorché dunque l' uomo non è per anche pervenuto alla età 
della riflessione ; pruovn nondimeno piacere' dèi render danno 
per danno. .» ’ . -• • :• • - , * 

Egli il prova anche adulto in alcuni inOmcnti , ne’ quali 
pare in certa guisa intermésso H giudizio. Perciocché più di! 
una volta noi abbiamo 1 fracassata ebn discetto -‘la peiina ‘che 
temperata in rari» modi- pur sembra vJt“fil,-élIe ' al nòsti'ó' itesi-* 
dcrio. Nè rara Còsa Òche tu Inno fi ‘ 'irn frt matite * i) coltello 
dal quale è stalo ferito. Ltr riflessione Sòvràgglungc , esf scorgo' 
r inconseguenza di questi modi di sdegno' vet'so un oggetto- 
insensibile. 

Per quanto freddo e' posato sia il caràttere di mi uomo , ‘ 
l’effetto immediato elle iu lui prodùcè P ingiuria , è ùii'iu- 
citaìnento alla vendetta ; il lo ita inculo che tal volta la ragione 
reprime con la maggiore prontezza , talvolta péna a supuiare’ 
e talvolta non supera. 
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A misura che penetriamo con la fiaccola- dèli' istoria nei- 
tempi più barbari , a misura che troviamo più estese e più- 
fitte le tenebre dell’ignoranza ; incontriamo ancora dèlie venr 
dette e piu frequenti e più atroci. Con la luce del sapere noi 
vediamo per l’opposto poco a poco ingrandirsi la benignità , 
la clemenza, la disposiiion al perdono-, e finalmente net 
vangelo la vediamo- condotta nella sua- maggiore eccellenza. 

Da questi fatti può raccogliersi che odia natura deU'uomo- 
è certamente racchiusa una tendenza- a vendicarsi , o- sia a 
render danno per danno , eh’ è del tutto irrefUeasioa : bel pro- 
blema è cercare, se, come sembra, formi un- ramo dell’imi- 
tazione involontaria. 

Questa ten leuza che repressa dall’ attività dell’ intelletto- può- 
rimanersi inefficace , può essere in vece soccorsa dà torti ra- 
gionari , da immaginazioni perverse , e da pregiudizii autore- 
voli : e possono allor aver luogo quelle vendette scellerate ,, 
che ben molto si discostano dalla natura primitiv* , e che 
suppongon lo studio e la raffinatezza del vizio. 

Nulla di cotanto reo può- presentarci la condotta dèlia no- 
stra selvaggia : ed alla maniera de’ fanciulli sembra anzi che- 
la sua ira con eguale facilezza e si accenda e si calmi-. Pro- 
vocata dalla sua compagna , incomincia in fatti- dal renderle 
colpo per colpo-; ma da che la vedete ferita , la vendetta cede- 
il luogo ad una dolce compassione ; e- là generosa più noti* 
pensa che a riparare gli effetti della momentanea sua collera. 

III. Terminerò questo paragrafo co-’l dire alcuna cosa su ’L 
singolare motivo , il quale accese la disputa fra le due viag- 
giatrici. Fu una corona composta di globetti dà vetro , delta 
quale ciascuna voleva abbellire il sito- braccio» Un tal fatto, 
può servire all’ opinioc di coloro , i quali pensano inerente 
alla coslituzion delle donne il desiderio di ornarsi. Ma le nar- 
razioni de’ viaggiatori , i quali ebber commercio co’ selvaggi 
di America , concordemente ne attestano , che comune anche 
agli uomini è il piacere di far uso di somiglianti balocchi , 
con cui talvolta permutarono oggetti preziosi. • . 

Il Meàjuss fa anzi parola di un principe americano, di 
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norue Comckala , che dopo aver compiuto uo riaggio con Iuiy 
rolJe ricomparire tra i suoi nella gala più studiata : e credè 
di conseguire il suo scopo , facendo fra le altre cose pencolar 
su le spalle alquanti manichi di casseruole di rame, de’ quali 
area fatto un furto al cuoco del vascello , e che area sospesi 
a' suoi capegli , legati a foggia di ceda. A ciò aveva aggiunto 
uo grossissimo spiedo, che alle sue istanze era stato uopo ac- 
cordargli , ch’egli poetava a modo di giavellotto. Molto gros- 
solano , a dir vero , era il gusto di costui. Ma la traspa- 
renza , la liscezza e la rotondità de’glokt di retro, dee farne 
con ragione un oggetto piacevole a* roazi abitatoci de’ boschi, 

siccome a’ fanciulli. 

» 

f. XIII. 

Donde f ignoratila della moralità delle azioni. 

i. Ciò che nel linguaggio ordinario si chiama morale , 
non è altro che uu complesso di generali pciocipii , die siamo 
sin ad esprìmere sia in un modo teoretico , sia a fòggia dì 
pratica. Non ammazzare il tua limile , ovvero, no» è bene 
ammazzare il suo ùmile ; no» torre sul alcuno ciò che gli 
i caro y ovvero , non si dere torre ad alcuno ciò che gli è 
caro t sono frasi in tutto sinorame : e ciascuna esprime una 
massima , ovvero una regola che si riferisce a molti casi ed 
a molti individui. 

Rimontando all’ origine di queste regole o massime , trovia- 
mo .che la maggior parte a noi sono state trasfuse per mezzo 
delle comunicazioni che abbiamo avuto con i nostri simili. 

Ma ricercando attentamente , traviato pure dei prìncipi! 
che noi abbiamo fissati , paragonando varii fatti , ravvicinando 
certe conseguenze alle loro cagioni, esaminando certi fatti nelle 
relazioni moltipiici che àn presentate al nostro spirito, ed in 
somma ragionando. Da ciò noi concludiamo , che mediante 
il metodo stesso abbiati gli altri stabiliti quelle verità , quelle 
norme che a noi sono state suggerite dal commercio sociale* 
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Sarà vero che tm atto ' individuo , nella qualità di onesto 
o d’ inonesto , faccia in‘ noi Un’ impressione differente da quella 
eh’ è in caso di fare, come grato od ingrato , come utile o 
dannoso a’ nostri interessi , come concorde o ripugnante alle 
leggi della santità, della perfezione, o dell’ ordine. Di ciò ora 
noni disputo co’seguaci del Kant , del Reid o di altri di scuola 
antica o moderna. Ma sinché la nostra ■ intelligenza si circo- 
scrive per ciascuna volta ad nn atto isolato ; finché no ’l con- 
sidera! in* relazione agli analoghi 3 e finché non gli classifica 
sotto un titolo generico; non à veruna di quelle massimo, 
non k veruna di- quelle ■ regole , delle quali si compone la cosi 
detta morale 

Che la morale cosi intesa non possa appartenersi a coloro , 
de' quali abbiamo ragionato nel primo paragrafo , vien ora 
manifesto. Perciocché sì poco atti a generalizzare le idee, ed 
a formar de’ raziocinii , siccome noi li abbiamo scorti nel 
paragrafo ottavo , non era loro possibile il pervenir da se 
stessi ad una regola o : massima : e nel tenóre di Vita eh’ eran 
ridotti a menare , non poteva loro trasfonderla l’ insegnamento 
d’altrui. ■ 1 .«Un. ; r.i< : ' ■ ’ -u 

La selvaggia di Sogny può far nascere un dubbio. Quando 
ella, dopo aver percossa eo'l suo bastone la compagna , si 
mosse a soccorrerla; non mostrò forse di ubbidire a quelle 
regole auree? Ripara il mal-fatto', soccorri il tuo simile 1 
fa per gli altri ciò che vorresti per te stesso, lo rispondo 
esser altro il seguire una regola che si à nella mente , altro 
è agire. in quel modo che -la regola detta, sènza punto cono- 
scerla. Posso ideare una cantilena che verna maestro di con- 
trappunto è in caso di riprendere : e ciò non ostante- il contrap- 
punto può èssermi ignoto. : Nello stesso modo può dirsi che 
agì bene e rettamente- la giovine Selvaggia, allorché dolente 
del male’, ond’era stata cagione, tentò di guarirlo. Nè me- 
glio avrebbe agito chi -avesse - ovata conoscenza ili quelle 
ottime regole.- Ma basta ciò a dimostrare die per quante gene- 
rali esse fossero , potettero- esserle uote? 

IL Or due. sono ie inamete , con cui possiamo elevarci a 
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riguardare alcun atto nella qualità di morale. Il primo è di 
considerarlo, come conforme o ripugnante a certe regole date, 
il secondo e più difficile è di distinguer net medesimo una 
nota dalle altre , e concepir questa nota isolatamente o in 
astratto. Ma come poc’ anzi fu detto , veruno degl’ individui, 
di cui si è tenuto proposito nel paragrafo primo , e nè pur 
la selvaggia di Sogy conoscea queste regole : ed appunto l’a - 
strazione , e specialmente quella ben sottile , della (piale è 
discorso , non può esser supposta in una mente rozzissima. E 
dunque forza concbiudere , che a tutti quegl' individui man- 
cava la conoscenza della moralità delle azioni. 

In effetto gl’ istorici del sordo e muto di Chartres netta- 
mente asseriscono , che di questa moralità egli non aveva alcun 
concetto : e pur era iu una condizione assai meno infelice 
ehe i selvaggi Lituani, i fanciulli di Achebar , o quello di 
Psammelico. Nè avvi alcuna apparenza che assai più lungi di 
loro abbia potuto progredire la Selvaggia di Sogny nel sen- 
tiero dell’ astrazione o della generalizzazione delle idee. 

Che se ciò non ostante in certi casi ella agì conformemente 
alla pura morale ; è perchè questa si appoggia alle disposi- 
zioni primitive della umana natura. Il materialista le trova 
nel solo ambito del corpo. Lo spiritualista puro le legge nel 
fondo stesso dell' anima. Il savio le riconosce in quel mera- 
viglioso composto di anima e di corpo che dicesi uomo. Nè 
sa dolersi a bastanza che la filosofia agitata or dalla mano 
della incredulità , or da quella della superstizione e della ipo- 
crisia , sia costretta ad oscillare fra gli, eccessi .contrarii , nè 
dia pur segno di assidersi riposatamente in su’! mezzo. 
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NOTE. 

(/) Vita degl imperaderi Mugolìi pag. 109. 

(2) TVolpivs psychol. ration. §. 44 - P a S ■ 1 9 ^ Veronae 77791 

( 3 ) Wolpws ibidem 

( 4 ) Wolfivs loc. cit. Condilljc assai, sur V origine des 
eonnaissances. Pari. I. sect. IP. chap. 2. §. i 3 . 

" ( 5 ) Tom. I. se*. 

(6) Lib. I. de noi. deor. 

(7) Metam. lib. 1. 

(8) Discorso su l’ ineguaglianza. 

(9) L‘ uomo e la società — Milano 1818. pag. ? 35 . 

( to) In questa causa b giudicato io meilesimo nella corte 
di appello di Napoli. 

(//) Spurzeih traité da la folle pag. 108 , log , 21 4 - 

(72) Genealogia del pensiero tomo 1. set. IV. cap. IV. 

( i 3 ) Essai sur V entend. livre 2. chap. 16. §. 6. 

(74) Condili ac — E ssai sur f origine ec. pari. 1. sect. 
i IV. chap. 1. §. 2. nota 

(? 5 ) Psychol. empyr. §. 4^3 ■ 

( 16 ) Le teoriche ricordate in questo capitolo si trovano a 
disteso nella genealogia del pensiero lib. 2. sex. 2. cap. 3 e 4. 

■ (77) Genealogia del pensiero lib . 3 . sex. 2. cap. 3 . 

( 18 ) Lib. 2. set. 3 . 

(79) Élémens de la philosophie de V esprit. 

(20) In ebraico nephese alito , fiato , anima razionale , 
mente : e ruahh alito , fiato , aura , anima , spirito. In arabo 
nefes alito, fiato , e oefs anima , spirito e sangue. In persiano 
ed in turco , giati vento , mente , anima sensitiva , spirito. In 
greco aaemos vento ed anima. Lo stesso doppio senso à la 
la voce spiritus appo i Latini. 

(27) Dico ergo , quod haec propostilo , Dbvs est , quan - 
tum in se est , per se nota est : quia praedicatum est idem 
cura subjecto. Deus enim est suum esse , ut infra patebit. 
Sed quia nos non scimus de Dco quid est, non est nobis per 
se nota , et indiget demonslrari per ca , qpae sunt magis na- 
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*a quoad naturam, seilicct per ejfectus. S. Thomas Summit 
t neolog. tom. I. quacst. 3. art. i. 

Nell’articolo 2. della stessa quistione S. Tommaso pruova 
c e l esistenza di Dio è dimostrabile - Nel? appendice del 
P. SerafinoC avalli si dice ' « Ex articolo habes primo, quo- 
« modo per bationem convinca* errorem quorumdam ( ut 
» refert S. Thomas, ec. ) « dicentium , non posse a poste - 
" non demonstrari deum esse. Seconde habes quomodaper 
rahonem , hanc ostendas esse merito damnatum a sacri* 
>> dtens. Sapient. i 3 > A magnitudine speciei et creaturae 
' cognoscibililer peterit Creator horum videri. Fedele le opere 

J/r Tommaso tom - *• P°g- as. Neap. r 7 6a. Fedele 
■altresì la somma r. quaest. 94. art. 3. 

sf, 3 *! Q uest0 l «”° ordine di prove è indicato nettamente 
a a scrittura. Fani autem sani omnes homines , in quibut 
non s est scientia Dei , et de his , quae videntur bona , 
n potucnmt intelligere cum , qui est , neque operibus at- 
tendente* Ugnoverunt qui esset artifex. Scd aut ignem , aut 
spmturn , aut cilatum aerem , ani gyrurn stcllarum , aut ni- 
rmam aquam , aut solcai , aut lunam , rectores orbi s terra- 
rum, dea* putaverunt. Quorum si specie* delectat quanto his 
nunator eorum speciosior est : speciei enim generalor haec 
emnm constìluit. Aut si virtutem et opera eorum mirati suoi , 
intelhgant ab iUis , quoniam qui haec fecit , fori ior est illis. 

magnitudine enim speciei et creaturae cognoscibilùer pò- 
tent Creator omnium videri. Sapient. cap. XIII. 1.1. 3. 4. 5. 

Si domanda , se questo modo di argomentare , che qui 
viene suggerito dal Savio o sia dal medesimo Iddio , sia altro 
che un ragionare. 

(2*?) Non può leggersi senta molta commozione il pio 
rno o , co l q ua l e ,7 Locke terminò la sua vita , e che fu 
del tutto conforme al tenore di essa. Fedilo nell elogio che 
preceda il suo saggio pag. XXXIII. e XXIV. Paris , anno 
. . ’ . arehbe desiderabile che coloro , i quali a motivo dì 
re gione an calunniale le sue teoriche , vivessero e finissero 
in un modo non meno esemplare. Chi fu educato nel seno 
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<fe/ 7 a Chiesa cattolica, dovrebbe spesialmcnte sentire ili averne 
il dovere. 

(2 4 ) Essai lib. 2. cap. XVII. 

(p 5 ) Philosophie de l’ esprit, tom. I. pag. 112, Gene ve 1808. ' 
' (26) Fin dal ijyS C abate Gvinot pubblicò in Nancy le 1 
sue lezioni filosofiche , nelle, quali tenne ed espose le opi- 1 
nioni del Rei d. 

'■(27) Coeli enarrarti gloriam Dei : et opera manti ni eius 
anruinliat firmarne ntum. Psalm. XVIII. ' * 

(28) Ippolito P/ndemonte à espresso con molla forza e i 
con molta leggiadria poètica questo tenero sentimento nella ^ 
aito IV.- dell’ Arminio. 
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scena I. atto IV. dell’ Arminio. 
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